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L’economia lineare sta lasciando il passo all’economia circolare, un sistema economico pianificato 
per riutilizzare i materiali in successivi cicli produttivi e ridurre gli sprechi. Ma soprattutto un modo 
diverso di pensare anche il business.
Il quinto numero della collana “I Quaderni del Salone” mette al centro dell’attenzione questo tema 
ricordando l’urgenza per tutte le organizzazioni, in particolare le imprese, di andare verso l’economia 
circolare.
Nell’Unione Europea si producono ogni anno più di 2,2 miliardi di tonnellate di rifiuti. L’UE sta 
aggiornando la legislazione sulla gestione dei rifiuti per promuovere la transizione verso un’economia 
circolare, in alternativa all’attuale modello lineare.

A marzo 2020 la Commissione europea ha presentato, sotto il Green deal europeo in linea con la 
proposta per la nuova strategia industriale, il piano d’azione per una nuova economia circolare che 
include proposte sulla progettazione di prodotti più sostenibili, sulla riduzione dei rifiuti e sul dare 
più potere ai cittadini, come per esempio attraverso il diritto alla riparazione. 
I settori ad alta intensità di risorse, come elettronica e tecnologie dell’informazione e della 
comunicazione, plastiche, tessile e costruzioni, godono di specifica attenzione.

Nel febbraio 2021 il Parlamento europeo ha votato per il nuovo piano d’azione per l’economia circolare, 
chiedendo misure aggiuntive per raggiungere un’economia a zero emissioni di carbonio, sostenibile 
dal punto di vista ambientale, libera dalle sostanze tossiche e completamente circolare entro il 2050. 
Sono anche incluse norme più severe sul riciclo e obiettivi vincolanti sull’uso e l’impronta ecologica 
dei materiali.

Continua l’impegno del Salone della CSR per diffondere la cultura della sostenibilità mettendo anche 
a disposizione di tutti strumenti utili per far crescere la consapevolezza e migliorarsi ogni giorno...

Buona lettura!
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Aumentare la consapevolezza
per aumentare la circolarità
Negli ultimi anni siamo testimoni di una crescente ondata di 
comunicazioni riguardo all’impegno e alle performance ambientali 
di organizzazioni ed enti. Questa tendenza, che potrebbe sembrare 
un passo positivo verso la sostenibilità, è talvolta offuscata da 
fenomeni di “greenwashing,” dove si enfatizzano comportamenti 
solo parzialmente sostenibili, nascondendo le insostenibilità 
ancora presenti nei processi produttivi e nelle filiere di produzione. 
Dovremmo, piuttosto, spostare la nostra attenzione verso la 
misurazione di quanto siano “insostenibili” il nostro modo di 
produrre, il nostro modo di consumare, i nostri comportamenti. 
Evitare dunque di magnificare quelli che sono in realtà timidi passi 
verso la transizione ecologica, e prestare maggiore attenzione sugli 
impatti negativi e le conseguenze della “insostenibilità” delle filiere 
produttive. Dalla conoscenza deriva consapevolezza, che può 
generare cambiamento. 

Questa crescente consapevolezza ci spinge a esaminare 
attentamente le iniziative virtuose a livello macro, meso e micro. 
Quando affrontiamo il tema della sostenibilità e dell’economia 
circolare, la situazione attuale può essere vista sia come un 
bicchiere mezzo pieno che come un bicchiere mezzo vuoto. Le 
iniziative virtuose a livello individuale e micro rappresentano 
un passo importante verso un futuro più sostenibile, ma il loro 
impatto può risultare limitato. Un vero cambiamento sostanziale 
si verificherà quando riusciremo a sviluppare e consolidare 
modelli circolari su scala sistemica e integrata. Questo significa 
che è necessario promuovere un approccio circolare non solo 
a livello individuale o del mondo produttivo ma anche a livello 
istituzionale. Solo grazie ad una stabile collaborazione armoniosa 
tra questi livelli si può sperare in un cambiamento che generi 
impatto. Accelerare verso un’economia circolare è ormai da 
ritenersi prioritario per le istituzioni, le comunità urbane, i 
distretti industriali, le organizzazioni e i cittadini. Se da una 
parte è incoraggiante assistere a una rapida proliferazione di 
iniziative green e circolari, va rimarcato che iniziative virtuose 
a livello individuale, potrebbero non essere sufficienti, mentre è 
fondamentale promuovere e consolidare approcci circolari su scala 
più ampia, favorire collaborazione e simbiosi, considerare in modo 
più ampio e integrato i flussi di risorse e materiali. 

Per affrontare la crisi ecologica, è necessario rivedere i nostri stili di 
vita che, anche per colpa di un uso sconsiderato delle risorse naturali, 
contribuiscono al cambiamento climatico. Questa sfida richiede una 
collaborazione generalizzata, che però è possibile solo aumentando 
la consapevolezza a tutti i livelli della società. La traduzione concreta 
delle politiche di riduzione degli sprechi ed emissioni richiede azioni 
coordinate in modo coerente e consapevole. Un’azione collettiva e 
solidale è essenziale, ma serve un deciso cambiamento nei modi di 
pensare e agire, sia a livello pubblico che a livello privato. Se consideriamo 
la dimensione urbana (entro il 2050 i due terzi della popolazione 
globale vivrà in contesti urbanizzati), gli amministratori locali possono 
definire politiche locali in linea con gli obiettivi dell’Agenda 2030 delle 
Nazioni Unite. Questo approccio offre opportunità per l’innovazione e la 
sostenibilità delle città e dei sistemi produttivi. 

Negli ultimi anni, la pandemia prima, i conflitti e le conseguenti rotture 
delle catene di approvvigionamento di commodity alimentari ed 
energetiche poi, hanno evidenziato la fragilità dei sistemi economici 
lineari. Contestualmente, la necessità di affrontare con decisione i 
problemi legati agli sprechi, alla produzione di rifiuti, alle emissioni 
ambientali e alla salvaguardia dei diritti sociali è diventata non più 
differibile. Le merci, una volta entrate nel mercato, con il passare del 
tempo diventano rifiuti. Questi flussi contribuiscono all’aumento 
del computo dei rifiuti; una tendenza che deve essere invertita. 
L’innovazione dei processi implica una riflessione sul ciclo di vita 
completo dei prodotti, adottando un approccio circolare. Questo 
significa, tra gli altri, spingere verso l’eco-progettazione, il risparmio 
energetico, l’accorciamento delle filiere di approvvigionamento, la 
responsabilità sociale d’impresa. 

Il “sistema città” affronta processi analoghi, sebbene su una scala 
più ampia e complessa, ed è possibile tracciare un parallelismo 
esemplificativo tra il ciclo di vita delle merci e il metabolismo delle città. 
Come avviene nei processi produttivi, anche nelle città si consumano 
risorse, materiali ed energia, si sviluppano idee e si generano impatti. 
Per tradurre in realtà le politiche di riduzione e minimizzazione di scarti 
ed emissioni è essenziale promuovere e adottare azioni sistemiche e 
integrate, coordinate in modo coerente e consapevole. Per facilitare 
questa transizione, è necessario superare barriere normative, destinare 



8

risorse e finanziamenti specifici e diffondere consapevolezza, 
anche promuovendo politiche locali di innovazione, rigenerazione 
e coesione. A livello urbano, la rigenerazione delle città implica la 
rivalutazione delle destinazioni e la creazione di nuove funzioni 
produttive, ricreative e sociali per gli spazi e gli edifici inutilizzati 
o sottoutilizzati. Promuovere processi partecipativi e coinvolgere 
attivamente i cittadini può rafforzare l’inclusione, migliorare la 
qualità della vita e incrementare iniziative collaborative.

Nel contesto di un crescente livello di consapevolezza, è auspicabile 
che i cittadini diventino sempre più informati e, di conseguenza, 
esigenti nei confronti dei loro amministratori in merito all’adozione 
di politiche ambientali e pratiche legate all’economia circolare. 
Questo, a sua volta, dovrebbe stimolare gradualmente l’evoluzione 
di leggi e regolamenti per rispondere a queste nuove esigenze. 
Le imprese, percependo sia la crescente pressione normativa 
sia il numero crescente di cittadini consapevoli che sono anche 
consumatori, saranno spinte a incorporare pratiche circolari nella 

loro attività. Questa spinta può derivare dalla necessità di conformarsi 
a normative più rigorose o dall’attrattiva di incentivi e agevolazioni. 
Inoltre, il cambiamento nell’atteggiamento dei cittadini-consumatori 
incoraggerà le imprese a orientare la loro produzione verso modelli più 
sostenibili e responsabili. 

È importante agire rapidamente perché l’acquisizione di consapevolezza 
non genera immediatamente comportamenti più sostenibili. Giorgio 
Nebbia scriveva che “si rende necessario recuperare valori di rispetto 
verso gli altri esseri umani e la natura, abbracciando una cultura della 
speranza, e superando la cultura dello scarto”.  Grazie alla promozione 
di nuove economie creative, innovative e rigenerative, è possibile 
sostenere e incoraggiare le iniziative virtuose a livello micro, ma è 
altrettanto cruciale lavorare per creare le condizioni necessarie affinché 
l’approccio circolare diventi una buona pratica e non l’eccezione. Solo 
allora potremo guardare al bicchiere come pieno e in costante crescita, 
con uno sguardo più realistico verso un futuro sostenibile e circolare. 
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Paola Bortolani

Genovese di nascita, cultura e passione (anche gastronomiche), milanese di adozione. Lavoro e 
famiglia la hanno condotta in mansioni e città diverse, ma l’attenzione per il cibo buono, sano 
e sostenibile è sempre stata un punto di riferimento irrinunciabile. Nel 2013 ha aperto il blog di 
cucina che ha chiamato “Primo non sprecare”, dove ha raccolto e raccoglie ricette e suggerimenti 
per non sprecare il cibo, recuperare gli avanzi e gli scarti, allungare i tempi di conservazione. Dieci 
anni fa erano in pochi a parlare di spreco alimentare, un problema che era invece già molto 
diffuso. Oggi lo guardiamo inserito in un discorso più ampio che valuta problemi ambientali e in 
termini di costi, sprechi di acqua, energia, lavoro.

https://www.primononsprecare.it/
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Combattere lo spreco alimentare: 
un impegno per tutti
“Combattere lo spreco alimentare, un impegno per 
tutti”: questo il titolo dell’intervento che mi ha vista 
coinvolta nell’undicesima edizione del Salone della CSR e 
dell’innovazione sociale. Con me sono intervenuti Teresa 
Materia del Comune di Milano, Paolo Rellini di Regusto e 
Daniele Scotti di CIRFOOD.

Lo spreco alimentare è, pur troppo, una realtà dei nostri 
giorni: un terzo di quanto coltivato non si recupera e, di 
questo, il 13% è considerato perdita, mentre il restante 
17% rientra nello spreco, quello che si registra nei negozi, 
nei mercati e supermercati, nei ristoranti, nelle abitazioni.
Ed è spreco anche l’eccesso alimentare, quel cibo non 
necessario, consumato per desiderio o per moda, che 
produce danni alla salute e, di conseguenza, al sistema 
sanitario.

Quando, nel 2015, durante E xpo Milano, si è cominciato 
anche da noi a parlare diffusamente di spreco alimentare, 
ci si fermava al valore economico del cibo perduto. Un 
valore comunque enorme: le ultime ricerche stimano a 
nove miliardi di euro il controvalore che ogni anno viene 
buttato, in Italia, letteralmente nella spazzatura.
Piano piano, però, un corretto approfondimento ha messo 
in evidenza che ogni spreco, anche piccolo, compor ta 
perdita non solo di denaro, ma di risorse preziosissime, 
come il suolo fer tile, l ’acqua dolce, l ’energia necessaria 
per il lavoro, il traspor to e la conservazione, e infine 
resta anche un rifiuto da smaltire! Tutto questo produce 
inevitabile inquinamento, in par ticolare immissione di gas 
serra (CO2) responsabili del riscaldamento globale.
Si crea così una situazione drammatica e, paradossalmente, 
senza uscita: un pianeta più caldo significa più terre 
deser te e meno acqua dolce. Ogni volta che sprechiamo 
del cibo, è come se creassimo le ipotetiche condizioni per 
il consumo di queste risorse e avere sempre meno cibo in 
futuro. L’Unione Europea e la FAO sono attente da tempo 
al problema, hanno stilato protocolli di compor tamento 

vir tuosi e scadenze precise entro le quali ridurre in modo 
significativo la tendenza allo spreco. Secondo le indicazioni 
dell’UE , entro il 2030 dovremo dimezzare la quantità di 
cibo sprecato; la FAO, dal canto suo, promuove campagne 
di informazione sull’argomento. Lo spreco alimentare che 
proviene da negozi, supermercati e ristoranti può, oggi, grazie 
alla legge Gadda del 2016, essere facilmente recuperato e 
riutilizzato dalle istituzioni e dalle aziende vir tuose che hanno 
deciso di farne un cardine della loro attività.

Teresa Materia ha ampiamente illustrato gli interventi del 
Comune di Milano per recuperare l’invenduto da negozi e 
mercati e rifornire gli hub alimentari, attraverso i quali viene 
distribuito gratuitamente cibo fresco e sano a chi non può 
acquistarlo.

Paolo Rellini ci ha descritto come Regusto, attraverso una 
piattaforma digitale, recuperi le eccedenze di mercati e 
supermercati che andrebbero sprecate e le distribuisca a enti 
e associazioni non profit impegnate a sostegno della pover tà.

Daniele Scotti racconta come CIRFOOD, azienda che si occupa di 
ristorazione collettiva, si sia posto l’obiettivo di non sprecare 
nemmeno una briciola. Anche in questo caso, con il suppor to 
della tecnologia e dell’intelligenza ar tificiale, il controllo delle 
quantità e qualità acquistate è millimetrico per minimizzare 
gli sprechi e, in progetto, trasformarli in cibo per gli animali.

Se a livello imprenditoriale si può riuscire a fare molto, 
resta lo spreco alimentare domestico, sorprendentemente 
più consistente di quello di negozi e ristoranti. La difficoltà 
a ridimensionarlo (oggi, ogni famiglia italiana spreca 
mediamente mezzo chilo di cibo alla settimana) deriva da 
fattori ben precisi:

• il cibo costa poco (paradossalmente, costa meno 
l’indispensabile del super fluo)
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• il cibo non viene percepito come bene primario, qual è, ma 
come bene di consumo. Questo messaggio è molto potente, 
e lo comprendiamo tutti quando, dentro un negozio o un 
supermercato, gli scaffali pieni e le ceste di frutta e verdura 
traboccati di merce, danno la sensazione di una illusoria 
abbondanza 

• lo spreco domestico è fatto da quantità di cibo molto 
piccole (un frutto ammaccato, uno yogur t scaduto, un 
panino raffermo); il debole atto di buttare via quella 
piccola quantità non ci rende consapevoli che questo 
impercettibile gesto, ripetuto ogni giorno in tutte le case 
italiane, alimenta uno spreco il cui complessivo valore 
è impressionante ( 75 tonnellate per 9 miliardi di euro di 
controvalore).

Pensare che fino a 40, 50 anni fa non si sprecava nulla! In 
un mondo molto più piccolo, dove si mangiava il prodotto 
del posto e secondo la corretta stagionalità, si faceva la 
spesa da produttori vicini, conosciuti, ed erano noti i 
pochi chilometri percorsi dal cibo per arrivare, dal campo, 
sulla nostra tavola. Non si trattava quindi di condizioni 
di scarsità di mezzi economici, ma di una cultura che, 
rispettando il cibo, rispettava chi si preoccupava di 

produrlo, traspor tarlo, conservarlo, venderlo. Un rispetto che 
por tava a una per fetta economia circolare, più diffusa nelle 
campagne, ma attiva anche nelle città, dove la tendenza a 
riutilizzare aiutava a trovare una soluzione anche quando 
questa non era scontata.

Gli attuali interessi economici non permettono di tornare a 
un’economia circolare di così larga scala, ma l’attenzione per 
l’ambiente e la salvaguardia del Pianeta, invece, lo richiedono. 

Si può uscire dal consumismo più sfrenato in modo indolore, 
semplicemente fermandosi un attimo a guardare quello che 
stiamo per sprecare, e valutare che nuova strada può prendere. 
Spesso è più facile di quanto sembri. Così nel contrasto 
allo spreco alimentare domestico, i suggerimenti per dare 
una seconda possibilità ad avanzi e scar ti è una soluzione 
creativa, indolore, spesso molto gustosa, e un grande aiuto 
per la natura. A chi si sente molto “sprecone” e pensa di non 
poter affrontare un cambiamento nelle abitudini, consiglio 
di cominciare da un alimento alla volta, arrivando piano 
piano e serenamente a non sprecalo più, per poi rivolgersi a 
qualcos’altro. È oggi indispensabile trovare un giusto punto 
di equilibrio che ci por ti a guardare tutte le risorse con occhio 
rispettoso e lungimirante. Davvero un impegno per tutti.
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A che punto siamo 
con l’economia circolare?
La rilevanza della prospettiva dell’economia circolare per una 
trasformazione radicale dei modelli di produzione e consumo, 
orientata alla rigenerazione delle risorse e al mantenimento del 
capitale naturale, è sempre più chiara alle istituzioni internazionali.
Tutti i Paesi, compresi Cina, Stati Uniti e Giappone, hanno 
sviluppato politiche di sostegno all’economia circolare, mettendo 
in luce come la scarsità di materie prime richieda una forte 
attenzione alla “chiusura dei cicli”. I cinesi, ad esempio nell’ultimo 
piano quinquennale si sono riproposti di aumentare del 20% la 
produttività nell’uso delle risorse.
Dal canto suo la Commissione Europea, dopo aver nel marzo del 
2020 emanato il secondo pacchetto sull’economia circolare, ha 
proseguito nella predisposizione di atti legislativi e regolamentari 
che ne confermano la centralità e che la declinano nei settori 
chiave l’implementazione. 
Negli ultimi due anni abbiamo così avuto il regolamento per la 
progettazione ecocompatibile dei prodotti, la strategia per i prodotti 
tessili sostenibili e circolari e una proposta di regolamento per la 
sostenibilità dei materiali da costruzione; mentre è di pochi mesi fa 
un terzo pacchetto di proposte che intervengono sul fenomeno del 
“greenwashing”, sul diritto alla riparabilità dei prodotti, sui materiali 
critici, sulla eco- progettazione nel settore automotive e la gestione 
dei veicoli fuori uso. 
Eppure, malgrado il forte impegno internazionale, il quadro della 
evoluzione verso la circolarità non può essere considerato positivo. 
A livello globale il Circularity Gap Report ci indica una riduzione del 
livello di circolarità che arriva al 7,2% nel 2023 contro l’8,6% del 
2020: soprattutto nei Paesi emergenti stiamo consumando sempre 
più materia vergine, in particolare nel comparto delle costruzioni 
e delle infrastrutture. Il livello di materia estratta è infatti passato 
nell’ultimo quinquennio da 92,8 a 100,6 miliardi di tonnellate e nei 
prossimi decenni siamo destinati, se non cambieremo radicalmente 
i nostri modelli di produzione e consumo, a superare i 160 miliardi di 
materiali consumati al mondo.
L’Italia, grazie alla necessità di far fronte ad una carenza strutturale 
di materie prime, vanta alcune primazie nell’ambito della 
circolarità, ma stiamo perdendo colpi: secondo dati OCSE il tasso di 
uso di materia circolare (Domestic Material Consumption), ovvero 

la percentuale di rifiuti riciclati sul totale di materia consumata, in Italia 
è stato nel 2021 pari al 18,4%, dato migliore dell’11,7% della media UE-27, 
secondo solo alla Francia che raggiunge il 19,8%, mentre la Germania si 
ferma al 12,7%. Il dato italiano però si presenta in peggioramento negli 
ultimi 2 anni: nel 2020 il tasso era del 20,6, il valore massimo raggiunto, 
mentre nel 2019 è stato del 19,5%.
Al tempo stesso se siamo nettamente al primo posto in Europa per la 
capacità di indirizzare a riciclo i rifiuti urbani e speciali (esclusi quelli 
delle costruzioni), il nostro Paese, pur partendo da dati molto bassi, 
ha visto incrementare l’indicatore che misura l’incremento della 
produzione di rifiuti per unità di prodotto del 18,2%, passato da 39,4 
tonnellate di rifiuti per milione di euro prodotto del 2012 a 46,6 del 2020. 
Insomma, il percorso verso un’economia più circolare si presenta 
ancora molto lungo e irto di ostacoli.  
E le imprese, come stanno procedendo nell’adozione di approcci 
gestionali orientati alla circolarità?
La Scuola Superiore Sant’Anna e Conai hanno recentemente replicato 
un’indagine svolta nel 2017 volta ad analizzare il livello di circolarità 
nel nostro Paese. La ricerca, basata su una survey a cui hanno risposto 
alcune migliaia di imprese, mostra come le imprese che hanno un 
modello di business totalmente circolare sono quasi raddoppiate: 
dall’8 al 15,3% del campione. Queste sono capaci di impegnarsi con 
soluzioni circolari in tutte le fasi del ciclo di vita: partendo dal design 
del prodotto e dei processi, passando per la produzione, la logistica, 
il rapporto con il mercato, per poi valorizzare la capacità di riciclo 
e di approvvigionamento di materie prime seconde. Sono imprese 
che hanno attuato il design for disassembling, il remanufacturing, la 
reverse logistics, che gestiscono al meglio i rifiuti e si approvvigionano 
in misura significativa di materie prime seconde. 
I cluster intermedi, dove si raccoglie il 47% dei rispondenti, sono quelli 
in cui la circolarità è particolarmente sviluppata in alcune fasi del ciclo 
di vita, ovvero:

• i supply oriented, pari al 14.3% del campione, che over-performano 
nelle fasi di Approvvigionamento e Logistica;
• i circular designers (17.2%) che registrano valori di performance 
sopra media solamente per le fasi di Design e Produzione;
•  gli end of life optimizers, che rappresentano il 15.7% del campione 
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ed eccellono nelle fasi di Uso e Consumo e di Gestione dei Rifiuti.
• i packaging opitmizers, pari al 9,7%, focalizzati esclusivamente 
sull’ottimizzazione degli imballaggi.

L’analisi ha consentito anche di valutare quanto l’essere fortemente 
orientati alla circolarità sia correlato ad altre tipologie di 
performance. Già nell’indagine del 2017 era stato evidenziato come 
le imprese circolari presentassero risultati competitivi, in termini 
di crescita del fatturato, dei clienti e dei dipendenti, decisamente 
superiori alla media; e come al tempo stesso le imprese lineari 
avessero le performance competitive peggiori. Questi risultati sono 
stati confermati anche nel 2022: le imprese circolari crescono nel 
mercato, mentre quelle lineari si contraggono.

Nell’indagine del 2022 emerge come le imprese circolari siano anche le 
migliori dal punto di vista della adozione di sistemi di misurazione, della 
dotazione di personale interno dedicato alla circolarità, delle attività di 
formazione e di investimento in ricerca e sviluppo. Tutti questi possiamo 
considerali fattori abilitanti della circolarità.
In conclusione la trasformazione del sistema economico verso modelli 
di produzione e consumo è indispensabile per trovare un equilibrio 
nell’utilizzo delle risorse disponibili sul pianeta, purtroppo il ritmo con 
cui stiamo cambiando è ancora troppo lento e non appaiono sufficienti 
gli strumenti di policy messi in campo sinora. L’Unione Europea sta 
intensificando l’impegno, bisogna augurarsi che ciò avvenga anche 
dall’altra parte del mondo.
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Una moda sostenibile e circolare
è possibile
Amata ed esaltata per secoli, simbolo di raggiunto benessere 
e teatro ideale per esplorare cambiamenti sociali e culturali, 
espressione democratica dell’ego. Ma anche industria sotto accusa 
per le emissioni generate dai processi di lavorazione ed i trasporti 
e per le condizioni sociali dei lavoratori delle filiere delocalizzate. E 
naturalmente per le montagne di rifiuti generati e spesso esportati 
sotto la falsa bandiera della solidarietà umanitaria ed invece 
destinati ad alimentare discariche a cielo aperto nelle aree povere 
del mondo. Questa è la moda. Ma certamente è anche altro. 
Da 20 anni a questa parte è infatti in corso una sorta di rivoluzione 
culturale -ma anche economica e tecnologica, per definire una 
nuova catena del valore della moda. Una rivoluzione che parte dal 
basso stimolata da ONG e movimenti ambientalisti e animalisti, 
da consumatori, stampa e opinion leader e soprattutto sostenuta 
da singole aziende e brand impegnate a riscrivere il proprio 
essere impresa e i propri modelli di business. Un cambio di passo 
sollecitato da mercato e stakeholder ma anche da scelte politiche 
e legislative.
Da qualche anno la commissione UE dedica molta attenzione al 
comparto, ben consapevole dell’impatto ambientale delle sue 
produzioni1  e del volume di rifiuti pre e post consumo generati. 
Nei vari documenti sviluppati per dare concretezza al Green Deal 
Europeo e all’obiettivo di diventare continente carbon neutral, la 
moda ha infatti un posto di rilievo ed è indicata come settore ‘faro’ 
della transizione ecologica. In particolare, le azioni necessarie a 
favorire la transizione verso modelli più sostenibili sono esplicitate 
nella Proposta del 30 marzo 2022 (Strategia dell’UE per prodotti 
tessili sostenibili e circolari) che definisce una serie di obiettivi 
ed aree di azione che dopo essere stati oggetto di consultazione 
presso gli stakeholder, sono stati  confermati dal Parlamento UE con 
la risoluzione del 1 giugno 2023  e ridefiniti nel rapporto Transition 
pathway for the textiles ecosystem del 6 giugno 2023.  Il disegno 

1 Nell’Unione europea il consumo di prodotti tessili, per la maggior parte importati, 
rappresenta attualmente in media il quarto maggiore impatto negativo sull’ambiente e sui 
cambiamenti climatici e il terzo per quanto riguarda l’uso dell’acqua e del suolo (Agenzia 
Europa per l’Ambiente -EAE 2022). Al riguardo, uno studio del gruppo Ambrosetti mostra però 
come le stime sviluppate da diversi enti di ricerca presentino valori diversi (Ambrosetti, 
Just Fashion Transition, 2022). La gravità del problema è sottolineata da uno studio del 2020 
di McKinsey in cui si sostiene che, mantenendo l’impegno di decarbonizzazione stabilito, 
le emissioni complessive dell’industria della moda saranno circa 2,1 miliardi di tonnellate 
all’anno entro il 2030, mancando così gli obiettivi lanciati dalla COP 21 nel 2015.

della Commissione è operare su più fronti - dall’ecodesign alla riduzione 
della carbon footprint, dall’adozione di metodi scientifici di misurazione 
dell’impatto ambientale alla miglior integrazione tra sistemi produttivi e 
capitale naturale/biodiversità - per incidere tanto sui sistemi produttivi 
- distributivi quanto su opinione pubblica e consumatori. In particolare 
secondo la Commissione Europea, i capi immessi sul mercato europeo 
dovranno essere: durevoli, riciclabili e realizzati quanto più con fibre 
riciclate, privi di sostanze pericolose e prodotti nel rispetto dei diritti 
umani e dell’ambiente. Inoltre, per consentire ai consumatori di 
scegliere in modo consapevole, i capi saranno dotati di un Passaporto 
digitale contenente le informazioni sulle caratteristiche di sostenibilità, 
comprese le indicazioni sulla corretta gestione dell’articolo a fine vita.  
Il tema dell’informazione documentata e veritiera è molto sentito dalla 
Commissione che alla lotta al greenwashing dedica passaggi importanti 
nella Proposta del 2022 e nella Direttiva sui Green Claims del 2023 , in 
cui si sottolinea la necessità di basare le dichiarazioni ambientali su 
metodologie scientifiche di calcolo dell’impronta ambientale e si 
fa esplicito riferimento alle regole di categoria relative all’impronta 
ambientale di prodotto e alla certificazione di prodotto Ecolabel. 
L’approccio delineato dalla UE è quello di attuare l’economia circolare 
attraverso azioni integrate che coinvolgono l’ecodesign, i criteri 
ambientali minimi (CAM), le modalità stesse in cui avviene lo studio dei 
capi, l’applicazione di metodologie come l’LCA e la PEF, il miglioramento 
degli standard di qualità dell’articolo per garantirne durata e a fine 
vita riciclabilità. Con l’introduzione del principio di Responsabilità 
estesa del produttore (EPR) e la nascita dei consorzi dei produttori, il 
sistema nel suo insieme compie un passo avanti nella ricerca e nella 
condivisione di strategie che consentano riduzione e gestione ottimale 
dei rifiuti tessili. In attesa che i decreti attuativi definiscano una serie di 
aspetti tecnici gestionali (uno per tutti la determinazione del contributo 
economico da imputare al consumatore finale) non mancano nelle 
imprese e nei territori iniziative che applicano i principi cardine della 
moda circolare. In particolare:

• cresce il numero dei campioni esposti nelle fiere di settore realizzati 
con fibre riciclate e/o riciclabili2 

2 Un esempio è offerto da Milano Unica, la fiera dei tessuti e degli accessori che espone campioni 
di prodotti caratterizzati da contenuti di sostenibilità documentati. Le statistiche mostrano un 
incremento dell’uso di materiale second life (da pagina 70 della guida ai Saloni)

https://www.europarl.europa.eu/doceo/document/TA-9-2023-0215_IT.html
https://www.europarl.europa.eu/doceo/document/TA-9-2023-0215_IT.html
https://op.europa.eu/en/publication-detail/-/publication/6392f189-0416-11ee-87ec-01aa75ed71a1/language-en
https://op.europa.eu/en/publication-detail/-/publication/6392f189-0416-11ee-87ec-01aa75ed71a1/language-en
https://environment.ec.europa.eu/publications/proposal-directive-green-claims_en
ttps://s3.eu-west-3.amazonaws.com/customer-it.milanounica.www/7516/8875/0667/MU_37_Guida_ai_Saloni.pdf
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• nei propri bilanci di sostenibilità marchi e imprese manifatturiere 
dichiarano obiettivi elevati in merito all’uso di materiale riciclato 
nelle collezioni e nel packaging e alla riduzione dei propri scarti/
rifiuti
• si rafforzano soggetti impegnati nel recupero e rivendita di 
eccedenze produttive e materiali di scarto (stockisti) e cresce la 
vendita e/o lo scambio di capi usati presso negozi fisici o mediante 
app mentre ancora stentano a diffondersi esperienze di simbiosi 
industriale non limitate a qualche esperienza sporadica ma in 
grado di identificare flussi costanti di materiali da un’impresa 
all’altra anche oltre i confine del comparto tessile/moda.

Un forte limite alla crescita di soluzioni di sistema nella gestione 
ottimale dei rifiuti tessile è imputabile alla complessità stessa 
degli articoli formati solitamente da fibre diverse che richiedono 
diversi approcci tecnologici in fase di riciclo e in cui sono presenti 
accessori come bottoni, zip, inserti decorativi, elastomeri. 

Al di là dell’esperienza pratese, distretto notoriamente ricco di imprese 
dedite al recupero, alla cernita e al riciclo di tessuti in particolare lanieri, 
e malgrado il PNRR abbia previsto lo stanziamento di fondi importanti 
per la realizzazione o l’implementazione di impianti per il riciclo tessile, 
al momento il problema non sembra di facile e rapida soluzione. Resta 
evidente che l’attuazione di programmi operativi  (dalla realizzazione 
di piattaforme per la simbiosi industriale allo studio di tecnologie per 
il riciclo di materiali oggi ancora difficilmente trattabili, dalla gestione 
logistica dei lotti di scarti e rifiuti ai test di laboratorio per identificarne 
natura e caratteristiche chimiche, solo per citare alcune aree di 
potenziale sviluppo) può generare valore e stimolare la domanda di 
competenze professionali a tutti i livelli3.  Una condizione ideale per un 
Paese come l’Italia caratterizzato da una filiera integrata della moda - 
dalla lavorazione delle fibre al prodotto finito - e da una diffusa cultura 
del design e della creatività, condizione necessaria a gestire con 
successo fasi di transizione.

3 Fondazione Symbola, Rapporto Green Italy 2023
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Circular Economy:
una sfida per le imprese
Il termine Circular Economy è definito secondo la Ellen 
MacArthur Foundation1 come: “a system where materials 
never become waste and nature is regenerated. In a circular 
economy, products and materials are kept in circulation 
through processes like maintenance, reuse, refurbishment, 
remanufacture, recycling, and composting”. Cioè un’economia 
che sia rigenerativa nella progettazione e miri a mantenere i 
prodotti, le componenti e i materiali al loro più alto punto di 
utilizzo e valore.
Affronta in prima linea il cambiamento climatico e altre 
sfide globali, come la perdita di biodiversità, i rifiuti e 
l’inquinamento, dissociando l’attività economica dal consumo 
di risorse limitate. I principi:

• eliminare sprechi e inquinamento: la transizione da un 
modello lineare take-make-waste ad uno circolare;
•  far circolare prodotti e materiali: mantenere i materiali in 
uso, sia come prodotto sia come componenti o materie prime, 
qualora il prodotto non possa più essere utilizzato
•  rigenerare la natura: costruire capitale naturale spostando 
l’attenzione dall’estrazione alla rigenerazione delle risorse 
naturali.

Una componente della circolarità legata all’uso efficiente 
delle risorse esiste già da molti anni. Porter nel 1985 parlava 
di inquinamento come una forma di spreco economico che 
implica l’utilizzo non necessario, inefficiente o incompleto 
delle risorse naturali disponibili in forma limitata. 
Nel 1980 emerge il nome cradle-to-grave con l’intento di 
migliorare l’immagine del business dei rifiuti. Walter Stahel 
inventò di reazione il termine cradle-to-cradle per spostare 
il focus dei consumatori sull’utilizzo di un bene, e il modello 
grave-to-cradle, in contrapposizione al modello lineare per 
attirare l’attenzione del pubblico sui potenziali vantaggi di 
un’economia circolare.
Il modello sviluppato da Stahel distingue tre tipi di economia:

1 La fondazione Ellen MacArthur si occupa di promuovere i benefici dell’economia circolare: 
https://www.ellenmacarthurfoundation.org/ 

1. l’economia industriale River Economy, caratterizzata da un 
elevato consumo annuale di risorse ed una rapida sostituzione dei 
beni, modello insostenibile nel lungo periodo (approccio cradle-
to-grave);
2. l’economia della Funzione d’Uso, focalizzata sulla gestione delle 
risorse e uso dei beni piuttosto che sulla proprietà di essi (un 
approccio cradle-to-cradle); 
3. l’Economia Circolare, ciclo che parte dalla fine dell’utilizzo di 
un bene, quando i prodotti usati diventano rifiuti del consumo (un 
approccio grave-to-cradle)2.

L’economia circolare adotta strategie di riutilizzo, rigenerazione, 
aggiornamento tecnologico e riciclo di prodotti usati/rifiuti di un 
processo produttivo proveniente da altre produzioni/industrie. 
L’obiettivo: riportare merci e materiali dalla tomba ad una nuova 
culla, riducendo sia il volume dei rifiuti sia la domanda di risorse e 
materie prime limitate.
Economia Circolare significa anche redesign, cioè riprogettare tutti 
i prodotti perché siano dall’inizio pensati per essere disassemblati 
alla fine del loro ciclo di vita e le componenti siano refurbished, 
cioè rinnovabili e riparabili per poi essere ri-assemblate e re-
distribuite nel mercato.
Riparazione, riutilizzo, aggiornamento, riproduzione, riciclaggio 
e smaltimento sono i sei principi cardinali del ciclo chiuso che 
devono essere adoperati in tutte le fasi del ciclo di vita del prodotto:

• raw materials: ripensare alla selezione delle materie prime 
secondo una logica di green procurement, per ogni differente 
categoria di prodotto, promuovendo l’utilizzo di materie prime 
seconde, considerate spesso di qualità inferiore.
• design: riguarda l’integrazione nei processi di decision-making 
a tutti i livelli del management, col presupposto che i dipendenti 
siano i primi in linea con gli obiettivi eco-sostenibili;
•  produzione: è la fase in cui il concetto di circolarità emerge 
realmente, coinvolge processi di riciclo e riuso di prodotti di scarto, 
mettendo concretamente in circolo i sotto-prodotti nel processo 
produttivo;

2 W.R. STAHEL, The Performance Economy, Palgrave Macmillan, London, 2010 
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•  distribuzione: riguarda l’organizzazione e la gestione del 
prodotto ma anche la sostituzione di esso con la vendita di un 
servizio;
• consumo: riguarda direttamente il consumatore, 
coinvolgendolo attivamente nei nuovi modelli di consumo 
responsabile, come la collaborative consumption e la sharing 
economy, impattando fortemente sugli stili di vita dei 
consumatori portati a sprecare meno e produrre meno rifiuti;
• raccolta: riguarda qualsiasi tipo di rifiuto e incoraggia 
comportamenti responsabili grazie al monitoraggio e la 
rendicontazione nella gestione dei rifiuti;
• riciclo: è diretta conseguenza della fase precedente ed 
impatta sulla concreta riduzione dei rifiuti; molti materiali 
prima considerati di scarto iniziano infatti ad essere 
considerati materiali preziosi completando un ciclo virtuoso 
di valorizzazione3. 

3 F. IRALDO e I. BRUSCHI, Economia Circolare: principi guida e casi studio, Osservatorio sulla 
Green Economy, IEFE Istituto di Economia e Politica dell’Energia e dell’Ambiente, 2014, http://
www.assolombarda.it/servizi/ambiente/documenti/rapporto-geo-sulla-circular-economy

Il problema è capire se i sistemi economici sapranno evolversi 
verso modelli di business compatibili con l’obiettivo globale dello 
sviluppo e crescita economica sostenibile.
Si cerca un modello che, a differenza di quello attuale, deve sapersi 
adeguare ai cambiamenti. L’Economia Circolare sarebbe in grado di 
perseguire l’obiettivo del disaccoppiamento, ovvero che auspichi 
una crescita economica accompagnata da una diminuzione del 
consumo di energia.
Per le imprese però la sfida è ancora considerevole: trovare il 
modo di equilibrare l’imperativo della redditività con la necessità 
di ridurre lo spreco, l’inquinamento e le emissioni di carbonio. 
Dall’altra parte il potere del consumatore rispetto a quello delle 
aziende non è trascurabile. I consumatori sono sempre più 
perspicaci, informati e responsabili nelle loro scelte. La grande 
sfida per le comunità globale è essere disposti a riconoscere un 
valore aggiunto e un vantaggio competitivo ad aziende e prodotti 
che supportano il ciclo chiuso. 
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CIRFOOD

Laureata in Scienze della Comunicazione, nel 2007 entra in CIRFOOD 
per rafforzare lo staff Comunicazione e Marketing. All’interno di questa 
funzione per 8 anni ho sviluppato progetti di comunicazione, tra cui 
il bilancio sociale. Da sempre attenta e appassionata alle tematiche 
più sociali e sostenibili, nel 2015 assume la responsabilità, in staff alla 
Presidenza, di occuparsi di Responsabilità Sociale d’Impresa. Tra i 
compiti principali vi è la cura e lo sviluppo della cultura cooperativa 
e della sostenibilità ambientale e sociale dell’impresa. Coordina i 
lavori di redazione del Bilancio di Sostenibilità e della pianificazione 
strategica di sostenibilità per definire obiettivi e azioni aderenti 
agli SDGS. Dal 2016 aderisce al Network Sustainability Makers e 
partecipa al Salone della CSR.
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La vostra azienda da tempo è impegnata in un processo che 
definite di “una economia trasformativa che non spreca 
risorse, preserva il capitale naturale, coniuga competitività 
e sostenibilità ambientale”. Quali sono i fattori che ritenete 
più rilevanti in tema di economia circolare?

L’Economia Circolare rappresenta l’approccio alla base delle scelte 
con cui CIRFOOD analizza e ripensa il proprio modello di business, 
la ristorazione, con l’obiettivo di rendere l’attività dell’impresa 
sempre più sostenibile grazie ad innovazioni tecnologiche, di 
processo e servizio.
In tal senso, il nostro piano di sostenibilità 2022-2025, menziona tra 
i temi materiali relativi al cluster sostenibilità ambientale proprio 
l’economia circolare. 

In particolare, CIRFOOD intende aumentare la circolarità e 
sostenibilità del proprio ecosistema produttivo mediante:
• minor utilizzo di risorse;
• prevenzione della produzione di rifiuti;
• utilizzo circolare dei materiali, dei prodotti e dei servizi.

Nella ristorazione collettiva la stragrande maggioranza dei 
servizi erogati avviene già con materiali che per il 90% circa 
sono riutilizzabili (ceramica, vetro, acciaio) e inoltre più che 
lavorare sull’allungamento del ciclo di vita del prodotto (il cibo è 
per sua natura altamente deperibile), riteniamo necessario agire 
sull’ottimizzazione dei processi di trasformazione per evitare 
sprechi, dall’approvvigionamento delle materie prime al momento 
del consumo.
Ogni giorno CIRFOOD produce migliaia di pasti, per un totale di 
oltre 85 milioni di pasti all’anno. La prevenzione degli sprechi si 
basa quindi soprattutto su un’oculata attività di programmazione. 
La produzione dei pasti viene pianificata, anche adottando sistemi 
di intelligenza artificiale, in base al fabbisogno seguendo stime 
ponderate sui consumi dei mesi precedenti. 
Poiché comunque, nella nostra piattaforma distributiva o in store, 
possono rimanere materie prime o piatti freschi non acquistati, 
abbiamo avviato una serie di progetti per il recupero delle 
eccedenze.
Ma non ci fermiamo a questo, sono molte altre iniziative di 
Economia Circolare implementate da CIRFOOD:

• recupero degli oli esausti per la produzione di biocarburante;
• il servizio FreeBeverage che consente di ridurre le  emissioni di 
CO₂ e i rifiuti;
• progetti di ricerca e innovazione in collaborazione con l’Università 

per trasformare i rifiuti organici urbani in prodotti ad alto valore 
aggiunto;
• recupero di alcuni DPI aziendali, quali scarpe e guanti, che vengono 
così destinati ad un processo virtuoso di riciclo e trasformazione per la 
realizzazione di progetti di responsabilità sociale.

Però, implementare la circolarità per un’impresa che offre servizi di 
ristorazione presenta anche alcuni ostacoli. Primo fra tutti, quello 
di gestire 1500 strutture produttive (scuole, ospedali, case di riposo, 
imprese, bar, ristoranti self-service) in tutta Italia con caratteristiche 
gestionali, territoriali e logistiche molto diverse fra di loro. Quindi è 
molto complicato implementare un unico modello circolare valido 
per tutte le nostre gestioni e in tutti i territori, perché variano anche le 
condizioni esterne (es. gestione rifiuti che varia da Comune a Comune).
Così come la legislazione, ancora, limita l’utilizzo dell’organico, 
consentendo una diversa gestione, fuori dal recupero delle multiutility, 
solo per progetti di ricerca.
L’obiettivo è comunque continuare a lavorare per arrivare a un sempre 
maggiore livello di “circolarità” e ad un sistema a minor spreco 
possibile per generare valore a livello economico, ambientale e sociale, 
sensibilizzando positivamente tutta la filiera (fornitori, partner, clienti).

Il CIRFOOD DISTRICT è anche un luogo di ricerca e sperimentazione. 
Ci sono iniziative e progetti che prevedono la collaborazione 
anche con soggetti diversi?

Nonostante gli ultimi anni siano stati particolarmente complessi 
per il nostro settore e anche per la nostra Cooperativa, non abbiamo 
mai smesso di investire in innovazione e la prova più tangibile di tale 
affermazione sta nell’aver realizzato il nostro centro d’Innovazione 
inaugurato nell’ottobre 2022 a Reggio Emilia: il CIRFOOD DISTRICT. Un 
investimento imponente, ma fortemente voluto dall’impresa, che non 
si è mai fermata all’oggi ma ha sempre rivolto lo sguardo verso il futuro. 
Questo progetto per noi significa tanto, sia perché ci permette di fare 
ricerca e sperimentazione sui nostri servizi e le nostre offerte, ma anche 
perché volevamo un luogo dove trovassero spazio le idee di tutti, un 
luogo di dialogo, di confronto, di discussione sul futuro del cibo anche 
in ottica di open innovation.
CIRFOOD DISTRICT favorisce la connessione di sinergie e collaborazioni 
tra istituzioni, start-up, enti di ricerca, università, terzo settore e 
imprese. 
E, infatti, direi che praticamente tutte le iniziative in essere sono 
sviluppate in collaborazione con soggetti esterni. Alcuni dei nostri 
attuali partner sono: Università di Scienze Gastronomiche di Pollenzo, 
Fondazione Reggio Children, Fondazione ONFOODS, Università di Parma, 
Politecnico di Milano, Università di Modena e Reggio Emilia e Alma 
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Mater Studiorum di Bologna.  
Inoltre, la call per startup CIRFOOD DISTRICT LOVES IDEAS, lanciata 
a fine 2022, che ha raccolto oltre 100 adesioni, è stata supportata 
da Agrifood-Tech-Italia, ART-ER, Confcooperative Terre d’Emilia, 
Fondazione PICO, Food Hub, Legacoop Emilia Ovest, Retail Hub, 
Startup Geeks, Too Good To Go e UNISG.

Quali sono i principali progetti che gestite in questo 
momento? E quali sono le iniziative per il futuro?

In virtù di questa visione, il CIRFOOD DISTRICT è il luogo dedicato a 
immaginare, sperimentare e progettare il futuro, consapevoli del 
grande valore sociale della ristorazione collettiva. 
Per questo il CIRFOOD DISTRICT è deputato a fare: innovazione di 
prodotto, processo, servizio; innovazione culturale; innovazione 
sociale; innovazione sostenibile dal punto di vista ambientale; 
formazione.

Alcuni tra i principali progetti attualmente in essere riguardano 
l’innovazione tecnologica e in particolare: 

• App, volte non solo a consultare i menu, ma soprattutto a contribuire 
a generare benessere nelle persone;
• Utilizzo di algoritmi di intelligenza artificiale, che ci permette di 

misurare gli sprechi per imparare a lavorare meglio e che ci supporta 
nelle attività di logistica, aiutandoci a prevedere meglio gli ordini che 
arrivano dalle cucine, facendo sì che in un solo anno si sia ridotto del 
15% lo spreco alimentare;
• automazione, che permette di migliorare la qualità del lavoro delle 
nostre persone (ad esempio grazie al robot Hector). 

Accanto a ciò stiamo lavorando a due progetti inerenti la ristorazione 
sociosanitaria: il primo è volto a migliorare l’esperienza del pasto nei 
pazienti disfagici, il secondo, invece, mira a portare l’approccio one 
health all’interno della ristorazione ospedaliera. 

E ancora, stiamo lavorando a un progetto di ricerca sul neuromarketing 
realizzato in collaborazione con l’Università di Scienze Gastronomiche 
di Pollenzo e lo IULM di Milano. Con loro sperimenteremo l’applicazione 
di teorie psicologiche e tecniche di nudging con l’obiettivo di 
ottimizzare l’esperienza del pranzo nella mensa scolastica al fine di 
ridurre lo spreco.

Infine, ultimo esempio, siamo orgogliosi di portare il nostro contributo 
a ONFOODS, la Fondazione nata dal partenariato esteso (tematica 10 
del PNRR), che unisce 26 eccellenze pubbliche e private per un nuovo 
modello alimentare sostenibile a supporto dello sviluppo del sistema 
agroalimentare. 
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Sara Santori

Conceria Nuvolari società benefit è un’azienda familiare con sede nelle Marche fondata nel 2009 e PMI innovativa 
dal 2019. I sistemi di concia Nature-L® e Graphene Leather® ideati da Conceria Nuvolari evolvono nel segno del 
rispetto ambientale, valorizzando la qualità della pelle. L’azienda diventa la prima conceria benefit, volta ad avere 
un impatto positivo sulla società e sulla biosfera. Sostenibilità e lunga durata sono le parole chiave sui cui si basa il 
successo di Nature-L® e Graphene Leather®, due progetti rivoluzionari firmati Conceria Nuvolari, azienda specializzata 
nella produzione e commercializzazione di pelli ovocaprine e di incrociati destinate prevalentemente all’industria 
calzaturiera, pellettiera e dell’abbigliamento moda. L’impresa marchigiana è tra i precursori nella sperimentazione di 
metodi di concia con il più basso tenore di metalli pesanti e senza l’impiego di cromo esavalente, in grado al tempo 
stesso di valorizzare la natura tradizionale del pellame.

Conceria Nuvolari

C.E.O. Conceria Nuvolari Società Benefit Srl & Santori Pellami Spa.
Imprenditrice innovativa con vocazione verso la Sostenibilità 
d’Impresa negli Asset ESG. Ha sviluppato un’esperienza nella 
gestione aziendale in un settore molto particolare e luxury come le 
pelli per il mondo del Fashion. L’Impegno di Sostenibilità applicato 
nelle sue aziende le consentono di poter divulgare a Imprenditori 
e giovani gli aspetti importanti per avere successo nelle strategie 
ESG diventando un’autorevole relatrice in ambito Sostenibilità 
per il settore pelli. La sua innovatività mixata ad aspetti tecnici le 
consente di creare nuove evoluzioni del pellame da uso Fashion 
con grandi caratteristiche di sostenibilità per contribuire ad un 
futuro migliore.
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ll settore nel quale operate è particolarmente delicato. 
Anche se la pelle animale è uno scarto dell’industria 
alimentale non tutti capiscono l’importanza che aziende 
come la vostra hanno per l’economia circolare. Ci spiega 
qual è il vostro impegno?

Il mondo dorato della moda appariva, fino a qualche tempo fa, 
quanto di più lontano dalle tematiche ambientali e perfino dalla 
sostenibilità sociale. Poi, seppur gradualmente, si è cominciato a 
comprendere che dietro lo scintillio sfavillante delle passerelle c’è 
una catena di fornitura fatta di materie prime e di produzioni da 
sorvegliare attentamente.
Tra le materie prime più indiziate come poco sostenibili, soprattutto 
sul piano ambientale, la pelle è forse quella più evidente. 
Per inciso va detto che l’industria conciaria nasce come recupero di 
un sottoprodotto dell’industria alimentare. Infatti senza le concerie 
ci sarebbe il problema enorme dello smaltimento delle migliaia 
di kmq di pelle che annualmente derivano dalla macellazione di 
animali per il consumo alimentare. Però rimane il fatto oggettivo 
che l’industria conciaria inquina, perché usa per la maggior parte 
il cromo per il processo di concia e negli anni ha dovuto quindi 
lottare duramente per ridimensionare gli effetti negativi delle 
sue lavorazioni sull’ambiente e sulla salute. Effetti negativi che 
riguardano gli elevati consumi di acqua, l’impiego di sostanze 
chimiche spesso tossiche e di metalli pesanti, le pesanti emissioni. 
In pratica l’industria conciaria sta facendo grandi sforzi per 
costruirsi una reputazione di sostenibilità. La moda, che insieme 
al settore dell’automotive e dell’arredamento, è uno dei principali 
mercati di sbocco della pelle lavorata, tra abbigliamento e scarpe, 
è responsabile dell’8% delle emissioni globali di gas serra e quindi 
tutto ciò che è diretto alla diminuzione dei prodotti chimici e delle 
emissioni rappresenta la strada giusta da seguire. 
Per questo motivo noi come Conceria Nuvolari da anni siamo 
impegnati a perseguire la sostenibilità ambientale dei nostri 
processi di lavorazione della pelle e così abbiamo messo a punto 
un processo di concia metal free che ci consente di ottenere 
una lavorazione non dannosa per la salute dei lavoratori né per 
l’ambiente, e un prodotto finale che non contiene cromo e metalli 
pesanti. 
Per noi la sostenibilità ambientale si persegue anche attraverso 
processi di lavorazione che rendono la pelle più durevole: infatti 
un prodotto finale, ad esempio una scarpa, con un ciclo di vita 
più lungo, impiega più tempo per diventare scarto e innescare il 
processo di smaltimento.
Infine vorrei aggiungere che la parola sostenibilità per noi 
riguarda, oltre che il contenimento degli impatti ambientali, anche 

il miglioramento del prodotto in modo da garantire comfort, benessere 
e sicurezza per il consumatore finale. A questo proposito si inseriscono 
i nostri progetti di ricerca che hanno portato allo sviluppo di una pelle 
altamente traspirante e anche di una innovativa pelle al grafene che, 
oltre ad essere durevole, ha la caratteristica di essere antibatterica, 
proprietà che in questo periodo di emergenza sanitaria diventa 
molto importante riuscire a garantire in particolare per l’utilizzo per 
l’abbigliamento e accessori.

Nel 2022 Conceria Nuvolari ha vinto il Premio Impatto promosso 
dal Salone della CSR: ci racconta perché e come avete 
quantificato gli impatti generati?

Tutto parte nel 2015 quando Conceria Nuvolari si pone l’obiettivo di 
riposizionarsi sul mercato. Essendo una piccola pmi la necessità era 
trovare un volano importante, solido, e la decisione è stata quella di fare 
leva sul tema della sostenibilità, in tempi non sospetti, quando questo 
tema non era ancora così sentito a livello “media”, ma prendendo spunto 
dal settore alimentare in cui stavano uscendo i primi prodotti senza 
glutine, senza lievito etc.  Ci siamo chiesti: “Cosa possiamo eliminare 
dalle ricette di concia per diventare realmente più sostenibili?” È 
iniziata così un’intensa fase di ricerca sui processi e sui prodotti che ci 
ha portato a mettere a punto la pelle NATUR-L metal free. 
Nel 2018 NATURE-L ha ottenuto il Certificato Alma Mater Norma ISO 14855 
- Compostabilità in condizioni aerobiche del 77,2% in 45 giorni.
Nel 2020 il prodotto ha ottenuto il Certificato Italian Leather Research 
Institute - SSIP Norma ISO 20136 Biodegradabilità in condizioni aerobiche 
dell’85,3% in 45 giorni ulterirmente migliorata nel 2021 arrivando al 
90% di biodegradabilità.
Abbiamo messo a punto un prodotto in grado di garantire:

•  una maggiore riduzione dei consumi di acqua rispetto al tradizionale 
processo di concia; 
• una riduzione delle impurità nelle acque reflue dal processo di 
produzione in quanto durante la concia non vengono utilizzati metalli 
pesanti; 
• una riduzione degli scarti di taglio grazie all’aumento della pelle 
lavorabile riducendo i costi di smaltimento e l’impatto ambientale in 
quanto i cut off sono biodegradabili; una migliore assunzione di colore 
in favore di una ridotta quantità di colorante necessaria. 

Nel 2019 Conceria Nuvolari ha affidato al Politecnico di Milano uno 
studio completo LCA per i tre tipi di pelle animale Nature-L: bovino, 
caprino, ovino. 
Lo studio è stato uno dei primi studi LCA svolti sulla pelle, PEF compliant.
In seguito a questo studio che ne ha permesso la misurazione prima 
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ed il calcolo poi, abbiamo proceduto a compensare le emissioni 
di anidride carbonica sprigionata in fase di produzione rendendo 
il prodotto carbon neutral dal 2020 ad oggi attraverso progetti di 
compensazione con Rete Clima.

Quali progetti vi vedono maggiormente impegnati in questo 
momento? E quali sono gli obiettivi che intendete raggiungere 
in futuro?

Conceria Nuvolari porta avanti in maniera sistematica azioni volte 
a neutralizzare l’impronta di carbonio dei propri prodotti, e ci siamo 
indirizzati verso processi produttivi sempre più sostenibili e circolari. 
Per esempio, in questa direzione si stanno concentrando i nostri 
sforzi per il futuro, con un’attenzione particolare alla diminuzione 
degli impatti anche attraverso il recupero degli scarti di produzione. 
Gli scarti derivanti dai processi di lavorazione della pelle interessano 
diversi settori. Se parliamo di prodotto pre-consumer abbiamo le 
scarpe, l’abbigliamento, la pelletteria, l’automotive e l’arredamento. 
Ogni anno vengono prodotte quantità elevate di scarti che sono un 
rifiuto, quindi vengono mandate in discarica o in inceneritore, con 
evidenti impatti sia dal punto di vista economico che ambientale. 

Infatti su quest’ultimo aspetto bisogna tenere conto che la pelle 
tradizionalmente viene conciata con cromo e metalli pesanti, 
elementi che sono presenti negli scarti. Se allarghiamo il discorso 
ai prodotti in pelle a fine vita, allora la quantità di scarti che possono 
essere recuperati aumenta maggiormente. Come Conceria Nuvolari 
stiamo portando avanti diversi progetti incentrati sulla ricerca 
di modalità innovative per recuperare tali scarti. Ad esempio ho 
avviato un progetto per realizzare pannelli fono assorbenti e 
termo isolanti proprio partendo dagli scarti di pelle, e in questo 
caso il settore di destinazione è quello dell’edilizia. Inoltre, come 
Conceria Nuvolari, ho personalmente avviato un altro progetto che 
sta proseguendo attraverso la startup innovativa da me fondata 
nel 2020 per trasformare gli scarti di pelle in un nuovo materiale 
altamente performante da utilizzare per la realizzazione di filtri per 
la depurazione delle acque, e, come dicevo prima, per la rimozione 
di microinquinanti emergenti, micro e nanoplastiche dalle acque.In 
particolare, in riferimento alla proposta ventilata nei documenti sui 
green claims e nel testo approvato dal Parlamento EU, uno dei focus 
è infatti la considerazione delle emissioni di micro e nanoplastiche 
quali fattori di impatto ambientale.
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Isabella Manfredi

Il Gruppo Feralpi è tra i principali produttori siderurgici europei, specializzato nella produzione di acciai destinati 
principalmente al mondo dell’edilizia. Investe in qualità e innovazione, affinché l’ottimizzazione dei consumi e la 
riduzione degli impatti siano la leva per un cambiamento positivo in Italia e in Europa.

Feralpi Group

Direttore della funzione Sostenibilità e Relazioni Esterne del Gruppo 
Feralpi. Laureata in Psicologia del Lavoro e delle Organizzazioni, 
ha affrontato diverse sfide professionali che l’hanno portata oggi 
ad avere un profilo completo in termini strategici e di comunicazione 
nell’accezione più completa e attuale. Durante la sua esperienza 
ha sviluppato competenze di alto livello nelle relazioni istituzionali, 
nella pianificazione strategica e operativa di attività di 
comunicazione istituzionale e nella sostenibilità aziendale.
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Per un’azienda siderurgica come Feralpi cosa significa 
applicare i principi dell’economia circolare?

L’edizione 2023 del Circularity Gap Report dipinge un quadro 
preoccupante: il nostro pianeta è circolare soltanto al 7,2%, e la 
situazione peggiora anno dopo anno. Questo declino è dovuto 
all’aumento dell’estrazione e dell’utilizzo di materiali, una tendenza 
che Feralpi si impegna attivamente a contrastare adottando i 
principi dell’economia circolare. Questi principi si traducono in 
un impegno a usare meno risorse, a utilizzarle più a lungo e più 
volte, e a produrre in maniera pulita, andando contro il tradizionale 
modello economico lineare di “prendi, fai, usa e getta”.

Rendere i processi sempre più sostenibili è un obiettivo 
strettamente collegato anche alla decarbonizzazione e alla 
lotta alla crisi climatica. Nello specifico quali politiche ha 
attivato Feralpi?

Feralpi si distingue per le sue iniziative volte a ridurre l’impatto 
ambientale, andando oltre il semplice contributo alla diminuzione 
delle risorse estratte. L’azienda mira a trasformare rifiuti potenziali 
in risorse valorizzabili, con un occhio di riguardo alla lotta contro il 
cambiamento climatico. Ricordiamo che la transizione energetica 
verso fonti rinnovabili, pur essenziale, non è sufficiente. Quasi la 
metà delle emissioni globali di gas serra deve essere drasticamente 
ridotta attraverso interventi di economia circolare nelle catene di 
produzione e di approvvigionamento. In questo contesto, il piano 
di decarbonizzazione di Feralpi comprende non solo investimenti 
significativi nella transizione energetica, come l’elettrificazione, 
l’efficientamento energetico, la produzione autonoma di energia 
da fonti fotovoltaiche, eoliche e la ricerca su biometano e idrogeno, 
ma anche una robusta strategia circolare. Nel concreto, Feralpi 
utilizza input circolari come il rottame ferroso e polimeri derivanti 
da flussi di riciclo, riducendo la dipendenza dai combustibili fossili. 
Questo approccio viene applicato anche a valle, dove l’azienda 
implementa progetti per il riutilizzo di scarti e sottoprodotti del 
processo siderurgico. Un esempio lampante è l’utilizzo della scoria, 
un sottoprodotto della fusione del ferro, in settori come l’edilizia, 
sia in sostituzione che in unione con il calcestruzzo, o come 
sottofondo stradale.
La visione di Feralpi non si limita alla sola materia, ma si estende 
anche all’energia. L’efficienza energetica e la valorizzazione 
dell’energia termica attraverso l’ottimizzazione dei processi 
produttivi e il recupero di calore non solo massimizzano l’uso 
dell’energia, ma stabiliscono anche relazioni significative con 
gli stakeholder industriali, agroittici (ricordiamo che le vasche di 

Agroittica sono riscaldate alla temperatura ottimale dal calore di Feralpi 
tramite la sua Acciaierie di Calvisano) e le comunità locali. Questa 
sinergia è fondamentale perché l’economia circolare non può essere 
un viaggio solitario, ma deve essere costruita tramite partnership e 
collaborazioni.

Oltre all’impegno ambientale, in quali altri ambiti si articola la 
sostenibilità di Feralpi?

Feralpi riesce ad affrontare queste sfide e a rimanere all’avanguardia 
attraverso l’innovazione e lo sviluppo sostenibile. Il Gruppo si 
impegna nello sviluppo di prodotti e servizi più sostenibili per 
soddisfare le esigenze di un mercato sempre più attento alle pratiche 
ESG (Environmental, Social, and Governance). Questo impegno si 
estende ben oltre i confini del gruppo, ma anche oltre alla catena di 
fornitura, dove Feralpi lavora a stretto contatto con fornitori e clienti 
per promuovere pratiche sostenibili. Attraverso gli eventi del progetto 
“Feralpi Sustainable Dialogues”, l’azienda coinvolge i fornitori di rottame 
per condividere l’importanza della sostenibilità, le migliori pratiche e 
per rimanere aggiornati sulle nuove direttive, come quella sulla Due 
Diligence. Questa collaborazione non è volta al controllo, ma piuttosto 
alla cooperazione per raggiungere gli obiettivi comuni di un’economia 
a basse emissioni di carbonio, efficiente e socialmente equa. L’adozione 
della diversità nella catena di approvvigionamento può aiutare a 
identificare e collaborare con i fornitori che sono allineati con i principi 
dell’economia circolare. Ciò potrebbe includere la collaborazione con 
fornitori provenienti da contesti diversi che offrono materiali riciclati 
o sostenibili.
Non dimentichiamoci degli altri aspetti della sfera sociale dell’economia 
circolare, in particolare legandoci al concetto di diversità e inclusione. 
Una forza lavoro diversificata e inclusiva offre prospettive diverse, che 
possono portare a soluzioni innovative per raggiungere gli obiettivi 
dell’economia circolare. Diversi background culturali ed educativi 
possono infatti offrire nuove idee per le pratiche sostenibili nella 
produzione dell’acciaio, che necessitano di coraggio per arrivare a 
raggiungere le richieste portate dalla transizione ecologica e sociale. 
Integrare la diversità e l’inclusione nei programmi di formazione 
sulle pratiche dell’economia circolare assicura che i dipendenti di 
ogni provenienza siano dotati delle conoscenze e delle competenze 
necessarie per contribuire efficacemente. Infine, l’industria siderurgica 
è un settore globale e una forza lavoro diversificata può comprendere 
e adattarsi meglio alle tendenze del mercato globale in materia di 
sostenibilità, comprese le pratiche di economia circolare.
Ancora, l’implementazione di pratiche di economia circolare richiede 
spesso il coinvolgimento della comunità. Un approccio diversificato 
e inclusivo assicura che le esigenze e le voci di tutti i membri della 
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comunità, compresi quelli tradizionalmente meno coinvolti, siano 
considerate nel processo decisionale in materia ambientale.
L’adozione dell’economia circolare contribuisce significativamente alla 
responsabilità sociale d’impresa di Feralpi, migliorandone l’immagine 
e la reputazione. Questo aspetto è cruciale per consumatori, partner 
commerciali e investitori. Inoltre, con l’attenzione globale sempre 
più focalizzata sulle questioni ambientali, l’economia circolare aiuta 
Feralpi a rispettare normative ambientali sempre più severe e a 

ridurre le emissioni.
In conclusione, per Feralpi, adottare i principi dell’economia 
circolare non è solo una scelta etica, ma una strategia aziendale 
strategica che offre un vantaggio competitivo sostenibile. Questo 
approccio garantisce la conservazione delle risorse naturali per 
le generazioni future. Si tratta di un modello che richiede impegno 
costante, innovazione e collaborazione, ma i benefici a lungo 
termine per l’ambiente, la società e l’azienda sono inestimabili.
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Giovanni Battista Valsecchi

Generale Conserve è una società di produzione e di commercializzazione, che oggi conta 660 collaboratori. Presente 
sul mercato con ASDOMAR, marca premium leader nella qualità di tonno, sgombro e salmone è co-leader anche nella 
produzione di Private Label. In oltre 40 anni di attività, l’azienda si è affermata sul mercato come modello in termini di 
qualità, innovazione e sostenibilità, offrendo un prodotto di pregio, realizzato attraverso la selezione accurata delle 
materie prime nel rispetto della sostenibilità della pesca, e caratterizzato dal connubio fra tradizione artigianale e 
innovazione tecnologica.

Generale Conserve ASDOMAR

Laureato in Economia e Commercio all’Università Luigi Bocconi di 
Milano, la sua carriera inizia come Brand Manager nel Marketing 
dei beni di largo consumo su marchi e prodotti di grande diffusione; 
ricopre poi crescenti ruoli di responsabilità nell’ambito commerciale 
e direzionale. Nel 2014 approda in Generale Conserve Spa – 
AsDoMar rivestendo il ruolo di Direttore Generale.
La sua famiglia nel corso del biennio 2015-2016 acquista la 
maggioranza delle azioni della Società. È Presidente di ANCIT 
(Associazione Nazionale Conservieri Ittici e delle Tonnare), Membro 
del Consiglio Direttivo di Centromarca, Membro della giunta 
esecutiva di Federpesca e Presidente della Sezione Alimentare di 
Confindustria Genova.
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La gestione della filiera del tonno è molto complessa. Quali 
sono gli step che ritenete più rilevanti in tema di economia 
circolare?

La gestione della materia prima ittica, e in particolare del tonno, 
ricopre un ruolo fondamentale nell’impegno per la sostenibilità e 
per l’ambiente di Generale Conserve / ASDOMAR. Il tonno, infatti, 
è una risorsa tanto preziosa quanto da gestire in maniera attenta, 
per non mettere a rischio la sopravvivenza degli stock ittici. Quindi, 
oltre ad avere una severa policy di acquisto della materia prima, 
lavoriamo all’interno del nostro ciclo produttivo con l’obiettivo di 
azzerare gli sprechi di materia prima come progetto di filiera. 
Da qui nasce il progetto TONNO ZERO SPRECO.
Come primo obiettivo abbiamo analizzato con costante attenzione 
i cambiamenti relativi alle esigenze e agli stili di vita dei 
consumatori adattando ed innovando l’offerta dei nostri prodotti e 
sviluppando un portafoglio prodotti molto variegato, mantenendo 
costantemente elevata la qualità. 
Grazie all’ampia offerta, tutto il “buono” del tonno viene utilizzato 
dando vita a prodotti diversi per caratteristiche e lavorazione, ma 
accomunati dal medesimo set valoriale in grado di rispondere ai 
differenti bisogni dei consumatori. Oltre al gusto caratteristico dei 
prodotti, l’offerta a marchio ASDOMAR va incontro alle crescenti 
esigenze dei consumatori rispetto alla salute e al benessere.
Il portafoglio prodotti propone diverse tipologie e formati, si va 
dai filetti in vaso vetro, al trancio intero, dal tonno in scatola, ai 
piatti pronti di vegetali e tonno, fino ai patè spalmabili in tubetto.
Nonostante una gamma così differenziata che sfrutta tutta la 
potenzialità della materia prima, la lavorazione del tonno genera 
oltre il 50% di scarti che, solitamente, sono conferiti in discarica.
Così ispirandosi ai principi dell’economia circolare, i potenziali 
scarti, derivanti dalla lavorazione del pesce, trovano oggi una 
seconda vita nella produzione di farina di pesce impiegata 
nell’industria zootecnica, tramite un impianto di trasformazione 
dedicato. Riutilizziamo anche i brodi di cottura del tonno che 
vengono filtrati per recuperarne le parti proteiche e arricchire 
le farine di pesce, creando valore ed intercettandole prima che 
possano diventare elementi invasivi per le acque di scarico.

Per il settore in cui operate un altro tema importante è la 
tutela dell’ambiente marino. Quali sono le iniziative che vi 
vedono collaborare anche con altri soggetti? 

L’impegno profuso negli anni è diventato sempre più una 
‘conditio sine qua non’ nelle attività quotidiane di Generale 
Conserve / ASDOMAR e la sostenibilità dell’ambiente circostante 

e dell’ambiente marino in particolare è il cuore pulsante dell’etica 
aziendale e si traduce costantemente in azioni concrete intraprese per 
la tutela della risorsa ittica. 
Perché sarebbe a rischio il futuro stesso dell’azienda senza l’attenzione 
e la salvaguardia dell’ambiente e della materia prima principale, il 
tonno e la sua catena del valore. Collaboriamo con soggetti diversi 
in svariati ambiti. Primo fra tutti quello delle certificazioni, poiché 
le materie prime utilizzate sono certificate FRIEND OF THE SEA, uno 
schema di certificazione internazionale, che ricomprende sia pesca 
sia acquacoltura sostenibile, riconosciuto e supervisionato a livello 
internazionale da un ente nazionale di accreditamento.  I prodotti 
ASDOMAR sono certificati fin dal 2008 e l’interfaccia con lo schema e 
con i certificatori è costante ed è stato costante negli anni. 

Seguiamo gli aggiornamenti delle Linee Guida della FAO che per i prodotti 
ittici impone criteri di selezione molto severi; o ancora ci interfacciamo 
con le Organizzazioni locali della FAO stessa relative e specifiche per i 
singoli Oceani, le RFMOs, Regional Fisheries Management Organisations. 
E ancora, con le flotte, gli operatori, l’industria e la distribuzione in Italia 
e non solo. Così monitoriamo anche gli altri operatori e le altre iniziative 
di sostenibilità internazionali e associazioni ambientaliste. 

Proprio perché la catena del valore del tonno è molto complessa e si 
tratta di una materia prima selvaggia e non riproducibile in allevamento, 
preziosa e con un limite intrinseco in natura, è necessario che tutti gli 
attori della filiera comunichino e collaborino, come succede da diversi 
anni; testimonianza ne è che le grandi Conferenze internazionali che 
si tengono a tema pesca (del tonno e non solo) hanno ormai come 
argomento centrale proprio la sostenibilità della materia prima ittica, 
la sua conservazione e la collaborazione degli operatori lungo tutta i 
passaggi della filiera. 

Quali sono i principali progetti che gestite in questo momento? E 
quali sono le iniziative per il futuro? 

Con la stessa logica di circolarità con cui operiamo nei nostri 
stabilimenti, nel 2021 abbiamo aderito a EcoeFISHent. 
Si tratta di un’iniziativa che nasce nel quadro del Green Deal selezionata 
tra più di 90 progetti presentati durante l’ultima “research innovation 
call” per iniziative di economia circolare del programma Horizon EU.
EcoeFISHent ha come scopo quello di ripensare il rapporto con il 
mare e le forme di vita che lo abitano, contribuendo alla riduzione 
dell’impatto ambientale sugli ecosistemi marini, riducendo gli scarti e 
promuovendone il riutilizzo. 
Il progetto riguarda un insieme di attività inerenti al recupero 
e valorizzazione degli scarti, parte da un processo innovativo 
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di disidratazione ed estrazione sottovuoto per permettere la 
stabilizzazione dello scarto di lavorazione, bloccando i processi 
degradativi, per poter estrarre sostanze ad alto valore aggiunto da 
utilizzare in ambito nutraceutico, farmaceutico e cosmetico. 
Un risultato possibile grazie all’utilizzo di una tecnologia a basso 
impatto ambientale, un innovativo macchinario brevettato che sarà 
localizzato nel nostro stabilimento di Olbia. 

La parte di scarto da cui non saranno estratte le sostanze 
nutraceutiche o cosmetiche verrà bioconvertita e destinata ad altre 
industrie come quella del packaging, tramite il ricavo di bioplastiche, 
oppure per la creazione di biofertilizzanti per l’agricoltura e di 
biocarburanti.
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Alfio Fontana

Organizzazione non profit che promuove la cultura dello sviluppo sostenibile, Humana finanzia e realizza progetti di 
sviluppo nel mondo e iniziative socio-ambientali in Italia grazie anche alla raccolta, selezione, vendita e donazione di 
abiti usati. Humana Italia fa parte del movimento internazionale Humana People to People, presente in 46 Paesi e che 
nel 2022 grazie agli oltre 1.400 progetti sostenuti, ha raggiunto più di 16 milioni di beneficiari.

Humana People to People Italia

Per molti anni Energy Manager di professione ma da sempre Energy 
Coach per passione, attualmente ricopre il ruolo di Corporate 
Partnership & CSR Manager per Humana People to People Italia. Il 
suo lavoro si concentra principalmente nello sviluppo di partnership, 
nell’attuazione e la diffusione di politiche di Responsabilità Sociale 
e nell’individuazione di soluzioni tecnologiche ed organizzative 
per un utilizzo sempre più responsabile e razionale delle risorse 
naturali. L’obiettivo è di contribuire alla realizzazione di progetti 
concreti in un’ottica di sostenibilità ambientale e sociale.

“Sono fermamente convinto che la ricerca della sostenibilità porti 
alla scoperta di innovazione, esattamente come la ricerca di 
innovazione spesso apra la strada a nuovi percorsi di sostenibilità”.
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Il problema della gestione del fine vita dei prodotti tessili 
sta diventando sempre più preoccupante. Quali sono i dati 
a livello italiano e internazionale che ritenete più rilevanti?

Humana People to People Italia si occupa da ben 25 anni di 
prolungare la vita di capi usati raccogliendo ogni anno circa 21.000 
tonnellate di indumenti. Questo materiale, una volta raccolto, viene 
selezionato con estrema cura e valorizzato al dettaglio, ad esempio 
nei negozi Humana Vintage e Humana People (format dedicato al 
second hand), o all’ingrosso per generare fondi da destinare ai 
propri progetti socio-ambientali in Italia e nel mondo. Siamo felici 
che finalmente si siano accesi i riflettori sull’importanza di questo 
settore, poiché strategico se vogliamo una concreta transizione 
ecologica.

Secondo uno studio di EuRIC, la Federazione Europea delle Industrie 
di Riciclo, un capo di abbigliamento di seconda mano ha un impatto 
ambientale 70 volte inferiore rispetto alla produzione di un capo 
nuovo. Il risultato nasce dal confronto dell’impatto ambientale 
nella gestione del ciclo di vita del tessile post-consumo rispetto 
al nuovo e al tessuto riciclato. Comprando un indumento usato 
rispetto al nuovo, si evita infatti l’emissione di 3 chili di gas serra.

È stato stimato che, nel 2020, i cittadini dell’UE abbiano acquistato 
6,6 milioni di tonnellate di abbigliamento e calzature. Secondo 
un’analisi di McKinsey, un consumatore medio acquista il 60% in 
più di vestiti all’anno rispetto a 15 anni fa, ma conserva i vestiti 
solo per la metà del tempo. Va sottolineato, infatti, che tra il 2000 
e il 2015, la produzione di abbigliamento è raddoppiata, mentre 
l’utilizzo è diminuito del 36%. Infatti fino al 50% dei vestiti nei 
guardaroba delle persone non sono stati utilizzati per almeno un 
anno, e ogni anno circa il 30% degli abiti prodotti non viene mai 
venduto.

Nel corso degli ultimi anni si è intensificata l’analisi dei settori 
produttivi che contribuiscono ad aumentare il consumo di risorse 
naturali e a inquinare il pianeta: tra questi il settore tessile. Nel 
2020, il consumo di tessili in Europa ha avuto in media il quarto più 
alto impatto sull’ambiente e sui cambiamenti climatici dal punto 
di vista del ciclo di vita globale. È considerato il terzo settore con il 
più alto impatto sull’uso di acqua e suolo, e il quinto in termini di 
utilizzo di materie prime ed emissioni di gas serra. La produzione 
tessile ha infatti bisogno di utilizzare molta acqua, alcune stime 
indicano che per fabbricare una sola maglietta di cotone occorrano 
2.700 litri di acqua dolce, un volume pari a quanto una persona 
dovrebbe bere in 2 anni e mezzo. Al consumo di acqua si aggiunge 

il fattore di inquinamento idrico. Si stima che la produzione tessile sia 
infatti responsabile di circa il 20% dell’inquinamento globale dell’acqua 
potabile a causa dei vari processi a cui i prodotti sono sottoposti, come 
la tintura, la finitura, e che il lavaggio di capi sintetici rilasci ogni anno 
0,5 milioni di tonnellate di microfibre nei mari.                                                             
Si calcola inoltre che l’industria della moda sia responsabile del 10% delle 
emissioni globali di carbonio, più del totale di tutti i voli internazionali 
e del trasporto marittimo messi insieme. Secondo l’Agenzia europea 
dell’ambiente, gli acquisti di prodotti tessili nell’UE nel 2020 hanno 
generato circa 270 kg di emissioni di CO₂ per persona. Questo significa 
che i prodotti tessili consumati nell’UE hanno generato emissioni di gas 
serra pari a 121 milioni di tonnellate, contribuendo significativamente 
all’acuirsi dei cambiamenti climatici. A ciò si aggiunge l’inquinamento 
generato dalla produzione di abbigliamento con un impatto devastante 
sulla salute delle persone locali, degli animali e degli ecosistemi dove si 
trovano le fabbriche. Senza contare il consumo di suolo impiegato per 
la coltivazione del cotone e di altre fibre.

Per un’organizzazione come Humana il second hand è 
fondamentale perché permette la circolarità dei prodotti 
e consente di estendere la vita utile dei capi. Quali sono le 
principali attività che gestite in questo ambito?

Humana People to People Italia è oggi uno dei principali player italiani 
raccogliendo circa il 15% della raccolta annua di abbigliamento e tessili 
post consumo. Solo nel 2022 abbiamo infatti raccolto più di 21.500 
tonnellate di indumenti usati grazie a 5.500 contenitori stradali dislocati 
in 47 province italiane in convenzione con più di 1.200 amministrazioni 
locali e aziende del settore utilities. Humana People to People Italia 
gestisce l’intera filiera: dalla raccolta, passando per la selezione, sino 
alla vendita. La fase di selezione svolge un ruolo cruciale nel processo 
di valorizzazione degli indumenti e tessili in ingresso suddividendoli in 
ben 40 categorie che diventano 80 se si aggiungono le sottocategorie. 
Dalla fase di selezione derivano 3 macro output: il 65,1% del materiale 
raccolto è destinato al riutilizzo, circa il 28,5% al riciclo e intorno al 6,4% 
a recupero energetico. 

Nel corso degli ultimi anni è stata potenziata la rete di negozi (http://
www.humanavintage.it/) con il duplice obiettivo di favorire – in 
modo trasparente e diretto – la cultura del riutilizzo aumentando, al 
contempo, l’impatto socio-ambientale a livello locale. Ciò consente 
di valorizzare al meglio i capi d’abbigliamento selezionati donando 
loro una nuova vita e di ottenere gli utili da reinvestire nel sostegno 
di progetti di cooperazione internazionale nel mondo e progetti socio-
ambientali in Italia. Attualmente Humana gestisce 16 negozi in Italia: 13 
negozi Humana Vintage e 3 negozi Humana People (brand dedicato alla 
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moda Second Hand) ed un E-commerce. I negozi solidali di Humana in 
Europa sono oggi complessivamente 553. 

Per perseguire la nostra mission, oltre a sostenere direttamente 
specifici interventi di cooperazione internazionale attraverso 
donazioni economiche, Humana invia in Africa parte degli abiti 
riutilizzabili smistati nel nostro centro di smistamento. Tale 
selezione di capi, chiamata tropical mix, include capi e accessori 
con caratteristiche volte a rispettare le usanze, il clima e i costumi 
locali. Humana Italia è in continuo contatto con le consociate afferenti 
alla Federazione Humana People to People per avere feedback sulle 
qualità richieste e tipologia di capi rispondenti alla domanda delle 
comunità locali. 

Humana crede molto nella partnership con realtà profit e non 
profit. Come scegliete le organizzazioni con cui collaborare? 

Negli ultimi anni, anche per via della crescente attenzione ai temi 
della sostenibilità sociale ed ambientale da parte delle aziende, le 
nostre partnership sono cresciute in maniera importante. Quando 
analizziamo le proposte di collaborazione, valutiamo in primis 
la presenza di valori comuni per poi scendere più nel dettaglio 
alla ricerca di elementi concreti che dimostrino che l’azienda in 
questione abbia realmente intrapreso un percorso di sostenibilità. 
Chiediamo ad esempio all’azienda di comunicarci i loro investimenti 
economici su progetti ad impatto sociale e ambientale, perché non 
dimentichiamoci di un’importante dimensione della sostenibilità: 
quella economica. È per noi inoltre fondamentale poter co-progettare 
la collaborazione con le aziende, che non provengono solo dal mondo 
dell’abbigliamento ma dai settori più disparati, così che le partnership 
siano win-win per entrambe le parti. 

Quali progetti vi vedono maggiormente impegnati in questo 
momento?

Il settore tessile, per via del suo impatto devastante dal punto di vista 
ambientale e sociale, deve necessariamente essere al centro della 
transizione ecologica. Essendo una fase molto importante, per chi 
come Humana si occupa di rendere questo settore più sostenibile da 
decenni, siamo oggi impegnati su diversi fronti. Siamo ad esempio 
presenti in diversi tavoli legati al tema dell’EPR (Responsabilità 
Estesa del Produttore), una delle tematiche più calde degli ultimi 
mesi sulla quale istituzioni, aziende e organizzazioni si stanno 
confrontando. Le partnership in ambito CSR, sia nell’ambito della 
filiera tessile che in altri settori, sono un ambito al quale stiamo 
dedicando moltissime energie poiché crediamo rappresentino la 
chiave per costruire, insieme, un futuro migliore. Il settore retail, 
quindi i nostri negozi Humana Vintage e Humana People, è senz’altro 
un’area di forte sviluppo poiché crediamo che sia importante 
dare a quante più persone possibili l’opportunità di acquistare 
abbigliamento in maniera sostenibile e al contempo accessibile dal 
punto di vista economico. Inoltre, all’interno di due dei nostri store 
Humana People, è presente un’area dedicata ad attività di sartoria 
con cui vorremmo sensibilizzare i nostri clienti sull’importanza 
di prendersi cura dei capi allungando il più possibile la loro vita. 
Concluderei sottolineando l’obiettivo che muove ogni nostra 
attività: realizzare la giustizia climatica e sociale portando avanti 
gli oltre 1.400 progetti che raggiungono oltre 16 milioni di persone 
nel mondo nei settori dell’istruzione, dello sviluppo comunitario, 
della salute e dell’agricoltura sostenibile.
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TERZA PARTE

PER APPROFONDIRE
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FILM

Closing the loop
(2018)

Wall-E
(2008)

Trash
(2020)

Rumore Bianco
 (2022)

Materia Viva
(2023)

DOCUMENTARI

PODCAST

Trashed
(2013)

Waste Land
(2010)

The Next Black
(2014)

Stracci
(2021)

Junk
(2023)

• Ci vuole il legno (Rilegno)
• Circular – Storie di economia circolare (Trentino Sviluppo)
• Economia circolare per tutti (Sfridoo)
• PodcaRt (Comieco)
• STORIE CIRCOLARI (AICA) 

https://open.spotify.com/show/0J3hYZyPT6keDvfQ4uaZSa?si=e0cc53bc1aa049ed
https://open.spotify.com/show/5UiOHi3kAAj9VEIT6hRAkQ?si=4c3ef0337202481e
https://open.spotify.com/show/46tbHEtMkuzIYbENoa03bx?si=67c591e6553948c3
https://open.spotify.com/show/1UOOKymmezrg13tKZTjNXm?si=9fe86a3f7d8e40b1
https://open.spotify.com/show/2cTXkSdqSi6aO3Akm4dwZy?si=f9e0b084aa8d48ea
https://open.spotify.com/show/75PZdwn57Z97vvPqfqU9br?si=8fe99fba38634fc4&nd=1

